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L’evoluzione dell’agricoltura: breve storia.

Ogni cosa che puoi immaginare, la natura l'ha già creata. 

(Albert Einstein)

Il termine agricoltura significa “coltivazione dei campi” ed è una attività che risponde alla primaria esigenza dell’uomo di nutrirsi. Ma cibandosi di alimenti generati dal terreno, l’uomo interrompe un delicato ecosistema che deve poi ricomporre; infatti la pianta, nella sua crescita, sottrae sostanze minerali dal terreno e, dopo la maturazione, restituisce al suolo minerali e resti vegetali. L’attività agricola si presenta, pertanto, come l’insieme di tecniche elaborate al fine di aumentare la produttività della crescita spontanea e rigenerare il suolo, ricostituendone in tal modo le potenzialità produttive.

L’agricoltura nasce e si diffonde circa diecimila anni fa, con la cosiddetta “rivoluzione agraria” del Neolitico, periodo in cui si affermarono le prime forme di sfruttamento continuato del suolo; tra le conseguenze più importanti della diffusione dell’agricoltura vi sono l’aumento della popolazione e la nascita di insediamenti stabili. 
La coltivazione, infatti, permette un uso più razionale del terreno, aumentandone la produttività e permettendo il nutrimento di un numero maggiore di persone; inoltre richiede sedentarietà, a discapito del nomadismo tipico dell’allevamento pre-agricolo. Per questo, a seguito della rivoluzione agraria, si ebbe una “rivoluzione urbana”, che vide la nascita e l’organizzazione di numerose città. Ma se la produzione agricola aumentò le risorse alimentari a disposizione e permise l’aumento della popolazione, creò anche le condizioni per un maggiore bisogno di cibo. Si impose la necessità di estendere i terreni coltivabili o di far produrre di più quelli già sfruttati: in questa fase venne migliorata la tecnologia agricola e, soprattutto, fu avviata la bonifica idraulica dei terreni. 

La diffusione dell’agricoltura ebbe anche un’altra conseguenza: una quota della popolazione poté abbandonare il lavoro dei campi e dedicarsi ad altre attività, come quelle politiche, religiose, militari, speculative. 
Le tecniche di coltivazione utilizzate dall’uomo sono numerosissime, poiché esse devono adattarsi a diverse esigenze di clima, suolo, capitale, forza lavoro, idrografia; ma, nel periodo precedente la rivoluzione industriale, si possono individuare tre tipologie di colture fondamentali: l’agricoltura discontinua, l’agricoltura irrigua, l’agricoltura a maggese.

L’agricoltura discontinua, o temporanea, è basata sullo sfruttamento agricolo del suolo protratto nel tempo, senza che vengano utilizzati costantemente concime o acqua per rigenerare le capacità produttive; il terreno viene coltivato per molti anni con strumenti rudimentali, a volte utilizzando la forza animale, ma i rendimenti tendono ben presto a diminuire. Allora la zona viene abbandonata alla vegetazione spontanea e la comunità agricola deve spostarsi in una nuova area, spesso disboscata con il fuoco in modo da fornire anche una primitiva forma di concimazione (detta anche “del debbio”), grazie alle sostanze minerali contenute nella cenere. Tale sistema veniva utilizzato nelle aree in cui la terra da sfruttare era abbondante e la popolazione scarsa.

L’agricoltura irrigua, o idraulica, è stata la più diffusa fino alla rivoluzione industriale, ed era caratteristica nelle zone con molta popolazione, abbondante acqua e scarso terreno coltivabile. In queste aree la produttività del terreno è resa costante dall’irrigazione o l’allagamento periodico dei campi, tanto che le rese sono di solito molto alte e il terreno offre più di un raccolto all’anno.

Nell’agricoltura a maggese, tipica dell’Europa, la rigenerazione del terreno si basa sul concime animale e l’abbandono temporaneo del suolo per un anno ogni due o tre. Nell’anno di abbandono, il terreno viene coltivato a maggese, ossia una sorta di “riposo lavorato”, in cui i campi venivano arati da tre a otto volte da maggio a novembre per consentirne la rigenerazione. All’epoca romana la rotazione era solo biennale, nel medioevo e nell’età moderna si giunse a renderla quadriennale. 

Sempre al tempo dell’antica Roma bisogna far risalire l’introduzione del mulino ad acqua e dell’aratro rafforzato in ferro, molto semplice, adatto in particolare al trattamento di terreni leggeri. Nel Medioevo fu introdotto l’aratro pesante, completamente di ferro e in grado di arare i terreni duri e impregnati d’acqua piovana tipici dell’Europa settentrionale. 

Fino alla rivoluzione industriale il guadagno del settore agricolo era la maggior parte del reddito di un Paese, e la percentuale di popolazione impiegata nell’agricoltura arrivava in alcuni Stati ad essere il 90%. Invece negli ultimi due secoli, nelle regioni industrializzate, la manodopera impiegata in agricoltura si è ridotta sotto il 5%; questo in conseguenza all’aumento della produttività dei campi determinata dall’utilizzo di macchine agricole, di fertilizzanti più efficaci, di pesticidi sempre più potenti (anche a discapito della qualità della produzione che può diventare, in casi estremi, nociva per l’uomo).

L’insieme delle conoscenze che mirano a migliorare la produttività del terreno è detta agronomia. Già i Romani, con Catone, Varrone, Columella, Plinio il Vecchio, si occuparono di agronomia descrivendo la scelta dei semi, i vari tipi di aratro, le funzioni dell’aratura, i momenti migliori per ogni operazione da fare sul terreno. Dopo il X secolo de’ Crescenzi scrisse un’opera agronoma in cui spiegava come utilizzare i concimi animali; mentre nel 1500 Tarello e Gallo studiarono il miglior modo di inserire le piante leguminose e foraggere nei cicli di rotazione poliennale, per accrescere la produzione dei cereali e rafforzare l’allevamento. Nel Settecento, la letteratura agronomica fu di stampo inglese, con Arthur Young e Jethro Tull, e si interessò soprattutto a studiare tecniche più efficaci per arare, zappare e seminare, nonché a sintetizzare le conoscenze fino ad allora possedute sull’argomento. Nel XIX secolo i grandi progressi agronomici sono affidati alla chimica e alla sua applicazione all’agricoltura; Justus Liebig, studiando la nutrizione delle piante, definì la natura e la quantità delle sostanze coinvolte in questo processo e diede l’avvio alla produzione di fertilizzanti artificiali.

Fino al secolo scorso il fattore naturale è stato decisamente prevalente rispetto alla tecnologia applicata, ma oggi, le operazioni eseguite a mano sono poche e la meccanizzazione ha accresciuto di molto la produttività del lavoro: basti pensare che negli U.S.A. due soli uomini sono in grado di coltivare più di 500 ettari di frumento, mentre in un paese sottosviluppato una intera famiglia arriva a coltivarne qualche ettaro.

Biotecnologie e OGM 

E segavano i rami sui quali stavano seduti, gridandosi l’un l’altro le loro esperienze 

per segare con più vigore. E crollarono nell’abisso. 

E quelli che li guardavano scossero la testa e continuarono a segare con forza.

(Bertold Brecht)

Gli Organismi Geneticamente Modificati (OGM), o Organismi Transgenici (OT), sono il risultato di incroci genetici fra due o più specie diverse, fatti in modo da creare degli ibridi con caratteristiche di entrambe. 
Le tecnologie agroalimentari transgeniche servono sostanzialmente a ritardare la marcescenza dei frutti o dei fiori, e a sviluppare una resistenza a insetti e pesticidi, questi ultimi spesso prodotti dalle stesse multinazionali che detengono i brevetti sui semi (tecnologia Roundup-Ready).
Il primo Organismo Geneticamente Modificato prodotto risale al 1983: una pianta di tabacco resistente ad alcuni parassiti. In U.S.A. è diffuso il seme della pianta di pomodoro OGM che, una volta portato a maturazione in modo naturale e raccolto, non si deteriora ma resiste per lungo tempo; inoltre sono stati fatti esperimenti per creare organismi che riescano a resistere alla siccità o all’eccessiva irrigazione; al repentino cambiamento di clima; alle basse o alte temperature. 

Le specie OGM più diffuse sono il mais, il tabacco, la soia, la patata e la colza, e il 99% di colture che usano semi transgenici sono in U.S.A., Canada, Argentina e Cina. 

I sostenitori dell’agricoltura transgenica ritengono che gli OGM possono migliorare la situazione alimentare mondiale, poiché permettono di aumentare la produzione e di accrescere il valore nutrizionale degli alimenti. 
In effetti i semi transgenici hanno una resa più veloce e spesso più abbondante rispetto a quelli “naturali”, e possono essere trattati con vitamine o minerali in modo da garantire un apporto nutrizionale migliore nei Paesi in via di sviluppo; in tal senso si muove, ad esempio, la sperimentazione di riso trattato con Vitamina A (il cosiddetto “riso rosso”). 

Inoltre, sempre secondo i sostenitori di OGM, questi semi possono costituire una alternativa valida contro l’impiego massiccio di antiparassitari, infatti sono in progetto piante di riso e di patata capaci di secernere un repellente per gli insetti. In realtà, per ora, le piante OGM sono quelle che hanno maggior necessità di anticrittogamici e pesticidi, proprio perché producono più delle altre e attirano un maggior numero di insetti.
Chi si oppone all’utilizzo di OGM sostiene che l’introduzione di geni nuovi può influire negativamente sugli ecosistemi, ad esempio impoverendo eccessivamente il terreno o disidratandolo. 

Ma il problema più grave inerente l’utilizzo di OGM è soprattutto in ciò che viene definito “bioimperialismo”
, ossia una forma di assoggettamento economico-culturale che i Paesi industrializzati e avanzati impongono ai Paesi in via di sviluppo. 

Perché la coltura degli OGM sia vantaggiosa per le multinazionali che producono i semi, è importante che le colture preesistenti vengano sostituite da monocolture, e questo implica il disboscamento, la realizzazione di imponenti opere idriche, la trasformazione profonda di ecosistemi, se non addirittura la loro scomparsa.

Infatti l’ingegneria genetica ha prodotto numerosi semi ad alta resa (HYV)
 che, per poter crescere hanno bisogno di fertilizzanti chimici, pesticidi, diserbanti e una rete capillare di irrigazione. Inoltre le piante OGM producono semi poco fertili, quindi il contadino è costretto a comprare ogni anno sementi alle multinazionali produttrici. 
Se si sommano al costo dei semi, i macchinari agricoli, il carburante, i prodotti chimici per fertilizzare o disinfestare le colture, l’investimento per la rete di irrigazione, si capisce come l’agricoltura del terzo mondo che adotta la coltura OGM, sia facilmente assoggettabile all’economia degli Stati avanzati.

La commercializzazione su vasta scala di semi geneticamente modificati è stata legalizzata dal protocollo della World Trade Organization sulla proprietà intellettuale
. 

In questo documento, per la prima volta, si attribuisce un diritto di proprietà sulla vita come merce di scambio e fonte di profitto. Questo protocollo ha di fatto consentito a poche multinazionali di appropriarsi della conoscenza dei contadini di tutto il mondo, che da millenni selezionano le sementi, e farne proprio monopolio. 
Nel 2006 dieci multinazionali controllavano il 32% del mercato mondiale dei semi (un giro d’affari di circa 23 miliardi di dollari) e il 100% dei semi transgenici. Poiché le stesse multinazionali producono anche diserbanti, una strategia utilizzata negli ultimi anni è stata quella di sviluppare varietà di piante resistenti ad essi, in modo da aumentare il consumo di pesticidi; oppure di immettere nel mercato piante immuni a pesticidi prodotti da altre ditte, in una competizione rischiosa per l’ecosistema e le economie locali.
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Chi si oppone agli OGM spesso cita le ricerche condotte da alcuni scienziati come Vandana Shiva e Francesca Bray, impegnati nella difesa della biodiversità, le quali dimostrano che “un sistema di policoltura può produrre 300 unità di cibo da 5 unità di input (energia, terreno, forza lavoro, risorse, acqua…), mentre quello di monocoltura OGM richiede 300 unità di input per produrre le stesse unità di cibo. Le 295 unità di input sprecate avrebbero potuto fornire 5.900 unità di cibo. E’ dunque il sistema per affamare la gente, non per sfamarla.”

In Europa la diffusione massiccia di OGM è stata limitata, almeno fino ad ora, dalla minaccia alla libera scelta, visto che la diffusione di OGM potrebbe impedire agli agricoltori di scegliere liberamente se servirsene o meno. Questo perché gli insetti impollinatori, il vento, i fattori naturali in genere, possono spostare i semi OGM da un campo ad un altro, intaccando le biocolture; inoltre, un contadino che decidesse di abbandonare una coltura OGM per un’altra (ad esempio dal mais alla colza), non potrebbe farlo per molti anni a causa di “residui colturali”
 particolarmente resistenti agli erbicidi. 
Infine la comunità scientifica e l’opinione pubblica, hanno ancora molte riserve sulle contaminazioni genetiche nei confronti dell’uomo o degli animali che si cibano di OGM. 
In Italia, uno studio finanziato nel 2005 dal Ministero delle politiche agricole e forestali e condotto dall’Istituto nazionale di ricerca per gli alimenti e la nutrizione, ha rivelato che le cavie nutrite con cibi OGM hanno subito modifiche profonde nel sistema immunitario. 

Non ci sono stati casi di studio in cui l’uomo abbia subito mutazioni genetiche dovute all’alimentazione con cibo OGM; tuttavia si sono verificati casi di intolleranze e allergie, per il semplice fatto che i consumatori spesso non sono avvisati del contenuto del cibo ingerito (chi è allergico al pesce dovrebbe poter sapere che in alcuni tipi di fragole si trova un gene del merluzzo artico per evitarne l’assunzione). 
Inoltre sono stati studiate alcune conseguenze indirette degli OGM sull’uomo, ossia effetti provocati dall’assunzione di carni o prodotti di animali nutriti con cibo transgenico
. 
In alcuni casi, prodotti animali come il latte, sono stati trovati saturi di ormoni come l’Igf-1, che costituisce uno dei più alti fattori di rischio nella possibilità di contrarre cancro al seno e alla prostata
.

OGM uno scenario possibile e inquietante.

Abbiamo il dovere sociale ed ecologico 

di fare in modo che il cibo che mangiamo non sia un "raccolto rubato".

(Vandana Shiva)

Coloro i quali si oppongono all’utilizzo indiscriminato dei prodotti transgenici, mettono in guardia soprattutto su due aspetti: la pericolosità per l’uomo e l’ecosistema, e la subordinazione economica e culturale alle multinazionali.

Ciò che spaventa maggiormente è la brevettabilità degli OGM, per cui chi ha inserito un gene in una pianta acquisisce il monopolio di fatto su quella pianta e sui suoi semi, impedendone la libera coltivazione; inoltre ci si chiede se esistano dei limiti allo sfruttamento economico delle piante OGM e se vi siano vincoli di tipo morale.

Ad esempio in India e in Bangladesh, la Monsanto ha offerto gratuitamente, alla fine degli anni ’90, ingenti quantitativi di sementi OGM di mais, soia, riso. Gli agricoltori hanno accettato di trasformare le loro policolture in monocolture di semi OGM; tali semi però, essendo pressoché sterili, hanno costretto i contadini a vendere tutto il raccolto per comprare nuove sementi a prezzi piuttosto alti per la loro economia, arrivando anche ad indebitarsi o vendere il proprio terreno.

A questo punto si potrebbe obiettare che le multinazionali nei Paesi in via di sviluppo spesso attuano una politica speciale, ossia offrono sementi gratuite in cambio di parte del raccolto; tuttavia in questo modo l’agricoltore non sarà più padrone della propria terra e delle proprie scelte, ma dovrà sottostare alle decisioni della multinazionale, che imporrà le sementi da piantare, i diserbanti da usare e tutte le operazioni da svolgere per ottenere una produzione utile all’economia.

Di fatto l’agricoltore può anche ottenere dei vantaggi, perché sarebbe sgravato dai rischi del raccolto e dell’impresa e potrebbe ottenere un compenso forfettario (a ore, a giornata, mensile) per il lavoro svolto, trasformandosi così in dipendente della multinazionale. 

Ma in tutto questo ragionamento bisogna inserire le regole dell’economia di mercato, secondo la quale anche il lavoro del contadino sarà soggetto alla regola della domanda e dell’offerta; pertanto se la multinazionale troverà un contadino disposto a lavorare ad un prezzo inferiore non avrà vincoli e affiderà al nuovo lavoratore le proprie sementi, senza preoccuparsi dell’agricoltore precedente. 
Questo ovviamente potrebbe accadere anche su scala nazionale, per cui una multinazionale potrebbe investire in un Paese costringendo i contadini a coltivare prodotti OGM e trasformare i propri campi i monocolture, per poi abbandonarli qualora trovasse un Paese in cui i costi di manodopera fossero più vantaggiosi. 

Ovviamente ci sarebbe una corsa al ribasso per attirare le multinazionali nel proprio territorio, e queste investiranno in Paesi in cui i costi di produzione siano inferiori, in cui non esistano limitazioni nell’utilizzo di certi prodotti chimici, in cui il lavoro minorile o i diritti dei lavoratori non siano tutelati, in cui vengano tollerati soprusi.

Ciò che potrebbe bloccare questa corsa al baratro è in realtà l’ultimo gradino della gerarchia, ossia il consumatore, che nei Paesi avanzati possiede (spesso inconsapevolmente)  un notevole potere, poiché può informarsi, scegliere, pretendere e boicottare. 

Infatti negli ultimi anni è via via aumentata la richiesta di qualità rispetto alla quantità; viene osservata più la genuinità che l’abbondanza; si pretende che la merce sia prodotta in modo sicuro e rispettando il lavoratore; che non abbia sostanze tossiche o pericolose; che la sua lavorazione rispetti l’ambiente.

Non tutti hanno queste attenzioni, ma ciò che rende più ottimisti per il futuro è il fatto che molti più giovani sono vigili su quello che comprano, si informano sulla provenienza dei prodotti, stanno sviluppando una sorta di “coscienza dell’acquisto” che, sola, può mettere in ginocchio le multinazionali che vogliano attuare un “bioimperialismo” e una corsa all’”ecocidio”
.

Biodiversità e agricoltura biologica integrata.
E con le messi che hai fra le tue mani ci porti il tuo tesoro
con le tue spighe doni all'uomo il pane alle femmine l'oro.
(F. Guccini)
La biodiversità è la varietà degli esseri viventi che popolano la Terra
, e si misura a livello di geni (caratterizza ad esempio il diverso colore del pelo dei gatti), di specie (differenzia i felini dai canidi) e di ecosistemi (indica la varietà di esseri viventi all’interno di un’area naturale). Ad oggi sono state classificate un milione di specie, si sa che ne esistono da 5 a 10 milioni, si sa anche che ogni giorno se ne estinguono non meno di 100. 

Oltre al fatto che l’essere umano è responsabile della maggior parte delle estinzioni che avvengono quotidianamente, questo processo dovrebbe interessare profondamente ogni uomo, perché la nostra esistenza è strettamente connessa con quella delle altre specie, che producono ossigeno, assorbono anidride carbonica, rendono fertili il suolo. Per questo è importante conoscere e salvaguardare la biodiversità, perché l’uomo ne fa parte e ne dipende profondamente per cibo, acqua, energia e risorse.
Un’altra ragione per cui preoccuparsi di fronte all’estinzione di una specie, è l’irreversibilità del processo, infatti, quando un ecosistema è distrutto, è impossibile ricrearlo. Proprio per questo sia il congresso degli U.S.A. nel 1983
 che l’O.N.U. nel 1992
 hanno dichiarato che le specie animali e vegetali “hanno un valore estetico, ecologico, educativo, storico, ricreativo e scientifico per ogni nazione e il suo popolo”.

Oltre alle suddette motivazioni, esistono anche argomenti di ordine utilitaristico ed economico: la natura fornisce cibo; rifugio; materie prime; principi primi per i farmaci; “servizi ecologici” come la purificazione delle acque o la distruzione di alcuni agenti inquinanti; e anche attrattive turistiche.

A difesa degli ecosistemi si schierano gli “agricoltori biologici”. Costoro utilizzano sui loro campi un metodo di produzione detto “agricoltura integrata”, ossia una modalità di coltura che prevede l’adozione di tecniche tese a tutelare l’ambiente e la sicurezza alimentare. 
Questo metodo si sviluppò a partire dal 1957 in Olanda come reazione all’abuso di prodotti agrochimici, ed era indicata con l’espressione “controllo armonioso”
 (“harmonious control”); alcuni anni dopo in California tale espressione venne mutata in “Integrated control” e anche “Integrated pest management” (IPM)
; queste nomenclature indicano una forma di coltivazione che prevede la diminuzione dell’uso di prodotti chimici di sintesi, come i pesticidi o i concimi artificiali, e la tutela dell’ecosistema. 
Particolare attenzione, nell’agricoltura integrata, è posta al mantenimento della fertilità del suolo e nella difesa della biodiversità, attraverso tecniche naturali quali:

· avvicendamento colturale, che permette al terreno di assorbire diversi elementi nutritivi, rendendolo meno esposto alla diffusione di parassiti e malattie;

· sovescio delle colture, ossia l’interramento dei residui della coltivazione per non perdere i contenuti nutrizionali;

· prevenzione di fenomeni erosivi, attraverso la piantumazione di alberi da frutto;
· uso razionale delle risorse idriche, anche attraverso l’antico uso dei canali di scolo per l’acqua piovana;

· corretto uso delle macchine agricole, per evitare sprechi energetici e inquinamento;

· impiego della lotta integrata, ossia l’uso di insetti od organismi (come funghi o muffe) “antiparassitari” già presenti nell’ecosistema, in modo da evitare dosi elevate di pesticidi;

· utilizzo di concime animale, in particolare di animali controllati, ossia non OGM o nutriti con prodotti OGM, e allevati a terra (cioè non chiusi in stalla).

In sostanza l’espressione “agricoltura biologica integrata”
 indica un metodo di produzione che si avvale sia delle conoscenze agricole millenarie sia delle tecniche moderne, rispettando soprattutto la qualità del prodotto e la fertilità del terreno. 
Tuttavia oggi si preferisce parlare di “agricoltura sostenibile”, dove sostenibilità significa soprattutto “pianificare e praticare il lavoro della terra in modo che gli obiettivi perseguiti e i metodi usati non si scontrino con le caratteristiche dell’ambiente ma che, anzi, vadano nella stessa direzione.”
 Ciò presuppone una profonda conoscenza del suolo, del clima, delle risorse presenti e anche un investimento sul lungo periodo in biodiversità
.

Tale metodologia agricola è stata incoraggiata in modo concreto anche dalla Politica Agricola Europea che ha erogato numerose sovvenzioni per favorire la creazione di nuove aziende agricole biologiche
; i risultati sono stati notevoli, visto che il numero di queste ultime sono aumentate in modo esponenziale anche nel nostro Paese.
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Anche alcune epidemie e intossicazioni di animali, che si sono ammalati perché sono stati nutriti con alimenti inadeguati, e di conseguenza sono divenuti rischio di contagio per l’uomo
, hanno fatto sì che i consumatori tendessero a richiedere maggiori controlli e cibo più “genuino”. 
Pertanto gli acquisti dei consumatori si sono indirizzati maggiormente verso prodotti di allevamenti o coltivazioni biologiche. 
Anche se i marchi oggi presenti sul mercato che si definiscono “Bio” non sempre osservano tutte le caratteristiche necessarie per definirsi tali, l’aumento di richiesta fa sì che il mercato si indirizzi in tal senso, ed è per questo sempre più terreno agricolo italiano ed europeo viene trasformato in coltura biologica e integrata.
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� Dati sugli effetti indiretti degli OGM si trovano nel sito www.seedsofdeception.com


� F. J. Broswimmer, “Ecocidio. Come e perché l’uomo sta distruggendo la natura”, Carocci, Roma, 2003.


� Definizione tratta da http://www.wwf.it


� Atto Ufficiale sulle specie a rischio.


� Carta Mondiale per la Natura.


� O. Koul, G. W. Cuperus, Ecologically-Based Integrated Pest Management, CPLPress, 2007.


� Si può trovare la spiegazione e la legislazione sull’IPM in http://www.epa.gov/opp00001/factsheets/ipm.htm


� Secondo il programma dell’OILB (Organizzazione Internazionale per la lotta biologica contro gli organismi nocivi) riunito a Ovronnaz, nel cantone Vallese (CH), nel luglio 1976.


�  R. Gliessman, Agroecology, Lewis Publisher, 2000.


� B. Commoner, Far pace col pianeta, Garzanti, 1990.


� Come si legge nell’Agenda 2000 della PAC.


� Nel pollo alla diossina, nel pesce al mercurio della baia di Minamata, nell’encefalopatia spongiforme bovina (BSE) conosciuta come “mucca pazza”, nella recentissima “aviaria”, si pensa che proprio l’alimentazione degli animali sia stata la causa scatenante il contagio o l’intossicazione.
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